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CONFRONTO
IN AMERICA

Il testo in discussione non prevede, per ora, alcun
bando alla vendita di fucili o dei caricatori con più 
di 10 pallottole, né un obbligo al controllo degli
acquirenti. L’opinione pubblica è con il presidente

Il Senato rompe il tabù:
sì al dibattito sulle armi
DA NEW YORK ELENA MOLINARI

rimo sì di compromesso al
Senato americano sulla rifor-
ma della vendita delle armi,

fortemente voluta da Barack Oba-
ma. Ma si tratta per ora di un voto
procedurale, e su una misura mol-
to annacquata rispetto alle richie-
ste della Casa Bianca.
La Camera alta statunitense è ieri
riuscita almeno a sconfiggere il ten-
tativo di ostruzionismo dell’ala più
dura del partito repubblicano. «Il la-
voro vero comincia adesso», ha
commentato il leader della mag-
gioranza democratica Harry Reid
dopo l’approvazione, con 68 sì e 31
no. Mentre il presidente americano
ha definito «incoraggianti» i pro-
gressi, ma ha sottolineato che «c’è
ancora molto da fare per arrivare a
una legislazione che contenga tut-
te le misure di buon senso necessa-
rie». Il voto di ieri autorizza infatti il

P
Senato solamente a procedere al di-
battito sulla legge, che per ora non
contiene nessun bando alla vendi-
ta di armi d’assalto o dei caricatori
con più di 10 pallottole, né un ob-
bligo al controllo di background de-
gli acquirenti. Ma è un primo pas-
so che non sarebbe
stato possibile fino
a pochi mesi fa, pri-
ma dell’orribile
strage di bambini a
Newtown, i cui ge-
nitori fanno pres-
sione da settimane
sui parlamentari
per convincerli a
portare avanti una
riforma. «Le vittime
meritano un voto»,
è la frase che anche ieri hanno ri-
petuto prima del sì del Senato.
L’instancabile campagna dei pa-
renti delle vittime ha già spinto ben
16 senatori repubblicani a voltare

le spalle al loro capogruppo e ai pez-
zi grossi del partito, votando per un
via libera al dibattito. Ma non prima
che il senatore repubblicano della
Pennsylvania Pat Toomey, raggiun-
gesse con il collega democratico, Joe
Manchin, un accordo sui limiti ai

controlli per i com-
pratori di armi. Di
fatto, anche se la
legge dovesse in fu-
turo prevedere veri-
fiche più estese su
chi desidera pistole
e fucili, non potrà
mai portare alla
creazione di un’a-
nagrafe dei proprie-
tari di armi. Una
misura questa for-

temente osteggiata dalla National
Rifle Association. Ora serviranno al-
meno due settimane di aula e un’al-
tra approvazione di due terzi dei se-
natori per terminare il dibattito e

sottoporre al voto finale la legge.
L’opinione pubblica americana si
sta intanto schierando sempre più
compatta dietro il presidente nel
chiedere misure più severe. E ogni
fatto di cronaca nera che coinvolge
armi da fuoco fa salire leggermen-
te la percentuale di chi chiede limi-
ti al diritto costituzionale di armar-
si. Ieri, ad esempio, a una cinquan-
tina di chilometri da Atlanta, in

Georgia, un uomo pesantemente
armato ha attirato, con una scusa,
cinque pompieri nella sua casa, e li
ha presi in ostaggio. Ne è nato un
lungo assedio, che si è concluso con
un blitz delle forze speciali della po-
lizia, in cui l’uomo è stato ucciso.
Per questo, di fronte al ritardo del
Congresso, alcuni Stati americani si
stanno muovendo. Connecticut e
Maryland hanno già approvato leg-

gi che vietano la vendita di super
caricatori. In California si sta di-
scutendo una misura che vieta an-
che il possesso di questi caricatori.
New York e Colorado hanno appro-
vato regole restrittive in materia,
mentre martedì in Rhode Island è
stato proposto un bando alla ven-
dita di caricatori con più di 10
proiettili.
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vole all’esecutivo socialista,
promotore del testo scritto
sotto la supervisione della
guardasigilli Christiane Tau-
bira. 
Nonostante una netta mag-
gioranza di francesi rifiuti
ormai apertamente la lega-
lizzazione delle adozioni
gay, come mostrano i son-
daggi più recenti, anche
questo capitolo della bozza
Taubira ha superato l’esame
della Camera alta. 
Ieri pomeriggio, è stata pu-
re approvata l’introduzione
della menzione «genitori» al
posto dei termini «padre» e
«madre», nella scia dei due

primi decisivi articoli sui
quali la maggioranza (socia-
listi, radicali di sinistra, ver-
di, partito della gauche, co-
munisti) ha battuto l’oppo-
sizione (neogollisti e centri-
sti): quello che cambia la de-
finizione del matrimonio
nel Codice civile, accanto
proprio a quello che legaliz-
za l’adozione. 
La discussione dovrebbe
chiudersi oggi e non sono
più molti a pensare che l’op-
posizione possa riunire tut-
te le proprie forze e attirare
anche membri della sinistra
per ribaltare la situazione
durante il voto finale sul-

l’intero testo. In effetti, fra i
banchi neogollisti e centri-
sti, sono emersi dei sosteni-
tori della bozza, mentre le
defezioni nella maggioranza
sono state inferiori al previ-
sto.
Senza attendere un even-
tuale intervento del Consi-
glio costituzionale, che po-
trebbe bloccare il testo a po-
steriori secondo diversi e-
minenti giuristi, il vasto col-
lettivo associativo “La Manif
pour tous”, che ha già mobi-
litato milioni di francesi,
vuole dimostrare di non ce-
dere. Una «nuova manife-
stazione ultramassiccia, pa-

cifica e determinata» è pre-
vista il 26 maggio, in corri-
spondenza del probabile
periodo in cui la bozza tor-
nerà all’Assemblea nazio-
nale per l’eventuale varo fi-
nale. Per le associazioni,
«qualunque sia il voto par-
lamentare, i francesi rifiuta-
no e rifiuteranno sempre un
progetto di legge che con-
durrà alla fabbricazione e al-
la mercificazione dell’esse-
re umano. Rifiutano una leg-
ge che crea nuove disugua-
glianze». Secondo il colletti-
vo, la bozza servirà gli inte-
ressi delle lobby mondiali
dell’«economia del vivente»,
un settore dell’«economia
d’avvenire» secondo lo stes-
so presidente socialista
François Hollande.
Continua dunque il braccio
di ferro, con l’esecutivo co-
stretto ad ammettere uffi-
cialmente il carattere prio-
ritario anche di altri provve-
dimenti paralleli, come
quelli sulla «moralizzazione
della vita politica», nella scia
degli scandali finanziari che
hanno pesantemente mi-
norato la credibilità dello
stesso governo.
Nelle ultime ore, intanto, ha
destato forti reazioni un’e-
sternazione del magnate
Pierre Bergé, fra i tre princi-
pali azionisti di Le Monde e
sostenitore influente delle
nozze gay, che ha giudicato
«semplicemente una vergo-
gna» il fatto che il quotidia-
no abbia concesso una pa-
gina pubblicitaria alla Ma-
nif pour tous. 
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Passano anche le adozioni per i gayFrancia
Nonostante 
i sondaggi contrari, 
i senatori hanno
approvato l’articolo
controverso
Oggi la conclusione

Via libera in Uruguay alle nozze omosessuali
DI MICHELA CORICELLI

l matrimonio civile, in
Uruguay, da ora in poi è
«l’unione permanente

di due persone di uguale o
differente sesso». Lo strap-
po di Montevideo è stato
più rapido del previsto. Il
secondo Paese sudameri-
cano che regolarizza le noz-
ze omosessuali – dopo l’Ar-
gentina – ha abolito le clas-
siche definizioni di «marito
e moglie», per acquisire le
più generiche «coniugi» o
«contraenti». 
È un copione già visto,
quello utilizzato dal Parla-
mento uruguayano: 71 «sì»
su 92 presenti e in aula si

chiude definitivamente (e
frettolosamente) un argo-
mento molto spinoso. Ol-
tre al sostegno di tutta la si-
nistra governativa del Fron-
te Ampio, il matrimonio gay
ha incassato anche diversi
appoggi dell’opposizione. 
La normativa dovrebbe es-
sere firmata entro una de-
cina di giorni dal presiden-
te José Mujica, per poi en-
trare in vigore nell’arco di
tre mesi: i primi matrimo-
ni potrebbero essere cele-
brati a luglio. Il punto più
polemico del testo riguar-
da i minori: i coniugi gay
potranno adottare figli e
scegliere, a piacere, l’ordi-
ne dei cognomi. In Uru-

guay, come in tutta l’Ame-
rica latina e in Spagna, tra-
dizionalmente il figlio ha
come primo cognome
quello del padre, seguito da
quello della madre: le noz-
ze gay modificheranno an-
che questo aspetto sociale. 
Per i difensori del progetto
legislativo, l’Uruguay «ha
fatto un grande passo in a-
vanti verso una società più
giusta ed egualitaria». Ma
non mancano aspre criti-
che. Sull’adozione dei figli,
il deputato oppositore Luis
Alberto Lacalle contrattac-
ca: «Il concetto è dare una
famiglia al bambino e non
un bambino alla famiglia». 
Qualche giorno fa la Chie-

sa uruguayana aveva invi-
tato i politici a fermare una
legislazione che contraddi-
ce «il progetto di Dio», ri-
cordando le parole pro-
nunciate nel 2010 dall’al-
lora arcivescovo di Buenos
Aires, oggi Papa Francesco:
«È in gioco l’identità e la
sopravvivenza della fami-
glia: padre, madre, figli», a-
veva detto l’allora cardinale
Bergoglio. 
Oltre all’Argentina e all’U-
ruguay, in America Latina
hanno legalizzato il matri-
monio omosessuale Città
del Messico, lo stato messi-
cano di Quintana Roo e lo
stato brasiliano di Alagoas.  
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Esultanza per il voto (Reuters)

DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

è chi spera in un
colpo di scena fi-
nale, ma nelle ul-

time ore il dibattito al Sena-
to francese attorno alla con-
testatissima bozza di legge
sulle nozze e adozioni gay
ha preso una piega favore-

’C

PARIGI

Scoperti i plagi 
il Gran rabbino 
si è dimesso
DA PARIGI

opo l’ondata di sorpresa
e d’incredulità delle

scorse settimane nella
comunità ebraica d’Oltralpe, è
giunta ieri la notizia delle
dimissioni di Gilles Bernheim,
Gran rabbino di Francia, al
centro di uno scandalo per
plagi da testi di altri autori e
per un titolo mai posseduto,
l’agrégation di filosofia (dopo il
superamento di un difficile
esame a cattedra per
l’insegnamento secondario).
Intellettuale molto rispettato
con diverse opere all’attivo,
Bernheim ha dovuto
ammettere i plagi. Fra gli autori
vittime dei prestiti involontari,
oltre al filosofo Jean-François
Lyotard, figurerebbero pure
altri noti autori come il premio
Nobel Elie Wiesel e padre
Joseph-Marie Verlinde. E da un
sacerdote cattolico avrebbe
tratto anche passi del noto e
assai citato testo contro le
nozze gay. Martedì, sull’antenna
comunitaria “Radio Shalom”,
Bernheim aveva parlato di
«errore morale», ma negando
di volersi dimettere. Bernheim
era entrato in funzione nel
2009 con la reputazione di
«intellettuale di grande
apertura». Al “Nouvel
Observateur”, la romanziera
Eliette Abecassis ha dichiarato:
«Senza di lui, l’ebraismo
francese rischia di ripiegarsi su
se stesso». (D.Z.)
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È il secondo Paese del 
Sudamerica ad introdurre
la norma sui matrimoni

In piazza per il «no» (Reuters)

Obama: passo avanti, ma c’è ancora molto da fare

VENERDÌ
12 APRILE 2013 13

Armi in un
negozio

americano
La potente

«National Rifle
Association»

continua 
a osteggiare la
riforma voluta
dal presidente
Obama (Ansa)

Violenze sessuali di branco
Un altro caso in Turchia:
29 arrestati per abusi a 13enne

ISTANBUL. Ancora un caso di violenza
sessuale di branco contro una minorenne
in Turchia. A Golcuk, nella parte occidentale
del Paese, 29 persone, fra cui un poliziotto,
sono state arrestate con l’accusa di avere
violentato una tredicenne. Il nuovo
episodio avviene a poche settimane da un
caso analogo, che ha suscitato grande
emozione nel Paese: quello di una bambina
di 12 anni, stuprata da 26 uomini a Mardin,
nell’Anatolia sud-orientale. Le violenze
contro le donne e i reati sessuali
rimangono una piaga endemica in Turchia. I
reati di natura sessuale sono aumentati del
400% nel Paese negli ultimi 10 anni: nel
2011 sono state registrate 33mila denunce
contro ottomila nel 2002. La vicenda della
tredicenne è stata scoperta grazie a un
insegnante. La ragazzina non osava parlare
delle violenze subite perché, secondo la
stampa locale, veniva ricattata e minacciata
dai violentatori.

Accordo al G8 sugli stupri di guerra:
violano la Convenzione di Ginevra
LONDRA. Il ministro degli Esteri
britannico, William Hague, ha
annunciato uno storico accordo
internazionale che riconosce lo stupro
di guerra come una grave violazione
della Convenzione di
Ginevra. I ministri degli
Esteri del G8, riuniti a
Londra, hanno deciso di
finanziare con 23 milioni
di sterline, quasi 27
milioni di euro, una
campagna per impedire
il ricorso alle violenze
sessuali, indagare su
queste atrocità e
portare i responsabili di fronte alla
giustizia. «Il nostro obiettivo deve
essere un mondo nel quale sia
inconcepibile che migliaia di donne,
bambini e uomini possano essere
stuprati nel corso di un conflitto,

perché un sistema internazionale di
deterrenza e responsabilità lo rende
impossibile», ha spiegato Hague,
parlando alla riunione dei colleghi delle
otto potenze mondiali. I Paesi del G8

si sono impegnati a
sostenere un
Protocollo Investigativo
sulle indagini e la
documentazione di tali
crimini per aiutare i
procuratori. I ministri
riuniti si sono inoltre
dichiarati «sconvolti»
dall’aumento dei morti
in Siria e si sono

concentrati sull’obiettivo di
incrementare gli sforzi umanitari in
aiuto delle persone coinvolte nel
conflitto. In una nota si esortano tutti i
Paesi a «massimizzare i contributi» per
gli aiuti umanitari.

Marò, caso affidato alla polizia criminale
NEW DELHI. Nuova svolta nel
tormentato caso dei due fucilieri
italiani. Dell’indagine sui due
marò, Massimiliano Latorre e
Salvatore Girone da oltre un
anno “impigliati” nelle maglie della
giustizia indiana, non si occuperà
la Nia, la polizia antiterrorismo
indiano, ma la polizia criminale, la
Cbi. In questo modo New Delhi
terrà fede all’impegno di
scongiurare il pericolo di una
condanna a morte. Lo ha reso
noto una fonte del ministero
dell’Interno indiano, citata
dall’emittente indiana “Cnn-Ibn”.
Secondo l’emittente la decisione
è il frutto dei contatti diplomatici
degli ultimi giorni tra il presidente
del Consiglio, Mario Monti, e il
viceministro degli Esteri, Staffan
De Mistura, e il premier indiano,

Manmohan Singh, e il suo
ministro degli Esteri, Salman
Khurshid. Lo stesso Staffan De
Mistura, inviato del premier per il
caso marò, ha espresso
soddisfazione per questa
decisione. «È un fatto positivo ed
è quello che chiedevamo», ha
commentato con i giornalisti a
margine di un convengo sulla
Primavera araba alla Sioi. «Ci
sono momenti in cui la
diplomazia lavora
silenziosamente», ha aggiunto De
Mistura. Nei giorni scorsi il primo
ministro indiano Manmohan Singh
aveva garantito, attraverso una
lunga telefonata con il premier
Mario Monti, che il caso dei due
fucilieri non rientra fra quelli che
possono comportare la pena
capitale.

Girone e Latorre (Ansa)

Le indagini non saranno più
svolte dall’antiterrorismo. De
Mistura: «È un fatto positivo
ed è quello che chiedevamo» 

Con i democratici
hanno votato 
16 repubblicani
Però la riforma
«forte» auspicata
dal presidente
rimane lontana

I ministri degli 
Esteri riuniti a 
Londra: «Sconvolti 
per l’aumento delle 
vittime in Siria»


